
 

 

 

 
Testi per la riflessione personale 

 

Marco 10,35-45 

 
Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, si avvicinarono a Gesù e dissero: “Maestro, noi vorremmo 
che tu facessi per noi quello che stiamo per chiederti”. E Gesù domandò: “Che cosa dovrei fare per 
poi?”. Essi risposero: “Quando sarai nel tuo regno glorioso, facci stare accanto a te, seduti uno alla 
tua destra e uno alla tua sinistra”. Ma Gesù disse: “Voi non sapete quello che chiedete! Siete pronti 
a bere dal calice di dolore che io berrò, a ricevere quel battesimo di sofferenza con il quale sarò 
battezzato?”. Essi risposero: “ Siamo pronti”. E Gesù: “Si, anche voi berrete il mio calice e 
riceverete il mio battesimo; ma non posso decidere chi sarà seduto alla mia destra e alla mia 
sinistra. Quei posti sono per coloro ai quali Dio li ha preparati”. 
Gli altri discepoli, avendo sentito quello che Giacomo e Giovanni avevano chiesto, si arrabbiarono 
contro di loro. 
Allora Gesù li chiamò attorno a sé e disse: “ Quelli che pensano di essere sovrani dei popoli, 
comandano come duri padroni; le persone importanti fanno sentire con la forza il peso della loro 
autorità. Lo sapete bene. Ma tra voi non deve essere così. Anzi, se uno tra voi vuole essere 
grande, si faccia servo di tutti; e se uno vuol essere il primo, si faccia schiavo di tutti. Infatti anche il 
Figlio dell’uomo è venuto non per farsi servire, ma è venuto per servire e per dare la propria vita 
come riscatto per la liberazione degli uomini”. 
 
Dall’enciclica Fratelli tutti (capitolo 5) 

 
154. Per rendere possibile lo sviluppo di una comunità mondiale, capace di realizzare la fraternità a 
partire da popoli e nazioni che vivano l’amicizia sociale, è necessaria la migliore politica, posta al 
servizio del vero bene comune. Purtroppo, invece, la politica oggi spesso assume forme che 
ostacolano il cammino verso un mondo diverso. 
 
162. Il grande tema è il lavoro. Ciò che è veramente popolare – perché promuove il bene del 
popolo – è assicurare a tutti la possibilità di far germogliare i semi che Dio ha posto in ciascuno, le 
sue capacità, la sua iniziativa, le sue forze. Questo è il miglior aiuto per un povero, la via migliore 
verso un’esistenza dignitosa. Perciò insisto sul fatto che «aiutare i poveri con il denaro dev’essere 
sempre un rimedio provvisorio per fare fronte a delle emergenze. Il vero obiettivo dovrebbe 
sempre essere di consentire loro una vita degna mediante il lavoro». Per quanto cambino i sistemi 
di produzione, la politica non può rinunciare all’obiettivo di ottenere che l’organizzazione di una 
società assicuri ad ogni persona un modo di contribuire con le proprie capacità e il proprio 
impegno. Infatti, «non esiste peggiore povertà di quella che priva del lavoro e della dignità del 
lavoro». In una società realmente progredita, il lavoro è una dimensione irrinunciabile della vita 
sociale, perché non solo è un modo di guadagnarsi il pane, ma anche un mezzo per la crescita 
personale, per stabilire relazioni sane, per esprimere sé stessi, per condividere doni, per sentirsi 
corresponsabili nel miglioramento del mondo e, in definitiva, per vivere come popolo. 
 
165. La vera carità è capace di includere tutto questo nella sua dedizione, e se deve esprimersi 
nell’incontro da persona a persona, è anche in grado di giungere a un fratello e a una sorella 
lontani e persino ignorati, attraverso le varie risorse che le istituzioni di una società organizzata, 
libera e creativa sono capaci di generare. Nel caso specifico, anche il buon samaritano ha avuto 
bisogno che ci fosse una locanda che gli permettesse di risolvere quello che lui da solo in quel 

29 Novembre 2020 
Incontro Laici Verona 

La miglior politica  



momento non era in condizione di assicurare. L’amore al prossimo è realista e non disperde niente 
che sia necessario per una trasformazione della storia orientata a beneficio degli ultimi. Per altro 
verso, a volte si hanno ideologie di sinistra o dottrine sociali unite ad abitudini individualistiche e 
procedimenti inefficaci che arrivano solo a pochi. Nel frattempo, la moltitudine degli abbandonati 
resta in balia dell’eventuale buona volontà di alcuni. Ciò dimostra che è necessario far crescere non 
solo una spiritualità della fraternità ma nello stesso tempo un’organizzazione mondiale più 
efficiente, per aiutare a risolvere i problemi impellenti degli abbandonati che soffrono e muoiono 
nei Paesi poveri. Ciò a sua volta implica che non c’è una sola via d’uscita possibile, un’unica 
metodologia accettabile, una ricetta economica che possa essere applicata ugualmente per tutti, e 
presuppone che anche la scienza più rigorosa possa proporre percorsi differenti. 
 
176. Per molti la politica oggi è una brutta parola, e non si può ignorare che dietro questo fatto ci 
sono spesso gli errori, la corruzione, l’inefficienza di alcuni politici. A ciò si aggiungono le strategie 
che mirano a indebolirla, a sostituirla con l’economia o a dominarla con qualche ideologia. E 
tuttavia, può funzionare il mondo senza politica? Può trovare una via efficace verso la fraternità 
universale e la pace sociale senza una buona politica? 
 
178. Davanti a tante forme di politica meschine e tese all’interesse immediato, ricordo che «la 
grandezza politica si mostra quando, in momenti difficili, si opera sulla base di grandi principi e 
pensando al bene comune a lungo termine. Il potere politico fa molta fatica ad accogliere questo 
dovere in un progetto di Nazione» e ancora di più in un progetto comune per l’umanità presente e 
futura. Pensare a quelli che verranno non serve ai fini elettorali, ma è ciò che esige una giustizia 
autentica, perché, come hanno insegnato i Vescovi del Portogallo, la terra «è un prestito che ogni 
generazione riceve e deve trasmettere alla generazione successiva» 
 

181. Tutti gli impegni che derivano dalla dottrina sociale della Chiesa «sono attinti alla carità che, 
secondo l’insegnamento di Gesù, è la sintesi di tutta la Legge (cfr Mt 22,36-40)». Ciò richiede di 
riconoscere che «l’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si 
manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo migliore». Per questa ragione, 
l’amore si esprime non solo in relazioni intime e vicine, ma anche nelle «macro-relazioni: rapporti 
sociali, economici, politici». 

182. Questa carità politica presuppone di aver maturato un senso sociale che supera ogni 
mentalità individualistica: «La carità sociale ci fa amare il bene comune e fa cercare effettivamente 
il bene di tutte le persone, considerate non solo individualmente, ma anche nella dimensione 
sociale che le unisce». Ognuno è pienamente persona quando appartiene a un popolo, e al tempo 
stesso non c’è vero popolo senza rispetto per il volto di ogni persona. Popolo e persona sono 
termini correlativi. Tuttavia, oggi si pretende di ridurre le persone a individui, facilmente dominabili 
da poteri che mirano a interessi illeciti. La buona politica cerca vie di costruzione di comunità nei 
diversi livelli della vita sociale, in ordine a riequilibrare e riorientare la globalizzazione per evitare i 
suoi effetti disgreganti. 

194. Anche nella politica c’è spazio per amare con tenerezza. «Cos’è la tenerezza? È l’amore che si 
fa vicino e concreto. È un movimento che parte dal cuore e arriva agli occhi, alle orecchie, alle 
mani. […] La tenerezza è la strada che hanno percorso gli uomini e le donne più coraggiosi e 
forti». In mezzo all’attività politica, «i più piccoli, i più deboli, i più poveri debbono intenerirci: 
hanno “diritto” di prenderci l’anima e il cuore. Sì, essi sono nostri fratelli e come tali dobbiamo 
amarli e trattarli» 



196. D’altra parte, è grande nobiltà esser capaci di avviare processi i cui frutti saranno raccolti da 
altri, con la speranza riposta nella forza segreta del bene che si semina. La buona politica unisce 
all’amore la speranza, la fiducia nelle riserve di bene che ci sono nel cuore della gente, malgrado 
tutto. Perciò, «la vita politica autentica, che si fonda sul diritto e su un dialogo leale tra i soggetti, 
si rinnova con la convinzione che ogni donna, ogni uomo e ogni generazione racchiudono in sé una 
promessa che può sprigionare nuove energie relazionali, intellettuali, culturali e spirituali» 

Testi tratti da autori vari 

 

L 'uomo di stato cristiano è un controsenso perché nessuno finora è riuscito a governare secondo il 

Vangelo, neanche i papi: ragion per cui tanti hanno preferito come codice politico Il Principe. A 

quali condizioni un cristiano può esercitare l'autorità politica? C'è una maniera d'intendere 

cristianamente il salus publica suprema lex? Quando una comunità non è cristiana se non di nome, 

e poco anche di nome, l'ufficio di governarla cristianamente è un'impresa ardua e delicata. Regole 

non ce ne sono, se non quelle che possono interiormente sorreggere la coscienza cristiana 

dell'uomo di governo. Il quale deve avere:  

- animo sgombro da ogni inquinamento d'interesse personale e di partito ;  

- dedizione assoluta al bene comune, secondo la virtù della carità, quella del cuore, la sola che 

Tartufo non può fingere, perché se è capace di far l'elemosina, non è capace di amare: il dono di se 

stesso è una testimonianza sufficientemente chiara della verità che si pretende di servire;  

- senso dell'onore cristiano, che deve essere ben più grande dell'onore dell'uomo, perché impegna 

l'onore stesso di Cristo;  

- senso del possibile e del concreto: nella sua vita privata, come nella sua vita pubblica, un cristiano 

degno di questo nome deve prima di tutto accettare onestamente e virilmente le condizioni 

particolari che gli sono imposte dall'ambiente e dal tempo, sottraendosi agli schemi dei 

concettualisti e dei manipolatori di statistiche: la politica è una scienza che ha le sue regole; 

 - proposito chiaro e fermo che la salvezza della propria anima è legata alla salvezza degli altri e 

che gli altri si salvano come si può, vale a dire in quella maniera che ce li troviamo davanti e con 

quella santità che risponde alle possibilità della loro condizione umana. 

                                                                                                                             Don Primo Mazzolari 

 

Anzitutto, non solo sono convinto di quanto afferma la Gaudium et spes, che parla della politica 

come di “un’arte nobile e difficile”, ma condivido in pieno l’espressione di Paolo VI, il quale afferma 
che “la politica è una maniera esigente di vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri”. 
Penso, pertanto, che il credente, oggi più che mai, debba accettare il rischio della carità politica, 

sottoposta per sua natura alla lacerazione delle scelte difficili, alla fatica delle decisioni non da tutti 

comprese, al disturbo delle contraddizioni e delle conflittualità sistematiche, al margine sempre più 

largo dell’errore costantemente in agguato. «La politica è anzitutto “arte”. Il che significa che chi la 
pratica deve essere un artista. Un uomo di genio. Una persona di fantasia. Disposta sempre meno 

alle costrizioni della logica di partito e sempre più all’invenzione creativa che gli viene chiesta dalla 
irripetibilità della persona. [...] 

La politica è, poi, “arte nobile”. Nobile perché legata al mistico rigore di alte idealità. Nobile, 
perché emergente di incoercibili esigenze di progresso, di pace, di libertà. Nobile, perché ha come 

fine il riconoscimento della dignità della persona umana nella sua dimensione individuale e 

comunitaria. [...] 



La politica è, infine, “arte nobile e difficile”. Difficile perché le sue regole non sono assolute e 

imperiture. Sicché, proprio per evitare i rischi dell’ideologia, vanno rimesse continuamente in 
discussione. Difficile, perché esige il saper vivere nella conflittualità dei partiti, contemperando il 

rispetto e la lotta, l’accoglimento e il rifiuto, la convergenza e la divaricazione. Difficile, perché 

richiede, nei credenti in modo particolare, la presa di coscienza della autonomia della politica da 

ogni ipoteca confessionale, e il riconoscimento della sua laicità e della sua mondanità. Difficile, 

perché significa affermare, pur nell’ambito della comunità cristiana, un pluralismo di opzioni. [...] 
                                                                                                                                         Don Tonino Bello 

 

COSTITUZIONE ITALIANA 

Art. 1) L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo, 
che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione. 
Art. 2) La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle 
formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili 
di solidarietà politica, economica e sociale. 
Art. 3) Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del 
Paese. 
Art. 11) L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente in condizioni di parità con gli altri 
Stati alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia 
tra le nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo 
 
CARTA DELLE NAZIONI UNITE 

Noi popoli delle Nazioni Unite, 
decisi 
a salvare le future generazioni dal flagello della guerra, che per due volte nel corso di questa 
generazione ha portato indicibili afflizioni all’umanità, 
a riaffermare la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e nel valore della persona 
umana, nella eguaglianza dei diritti degli uomini e delle donne e delle nazioni grandi e piccole, 
a creare le condizioni in cui la giustizia ed il rispetto degli obblighi derivanti dai trattati e dalle altri 
fonti del diritto internazionale possano essere mantenuti, 
a promuovere il progresso sociale ed un più elevato tenore di vita in una più ampia libertà, 
e per tali fini 
a praticare la tolleranza ed a vivere in pace l’uno con l’altro in rapporti di buon vicinato, 
ad unire le nostre forze per mantenere la pace e la sicurezza internazionale, 
ad assicurare, mediante l’accettazione di principi e l’istituzione di sistemi, che la forza delle armi 
non sarà usata, salvo che nell’interesse comune, 
ad impiegare strumenti internazionali per promuovere il progresso economico e sociale di tutti i 
popoli, 
abbiamo risoluto di unire i nostri sforzi per il raggiungimento di tali fini. 
In conseguenza, i nostri rispettivi Governi, per mezzo dei loro rappresentanti riuniti nella città di 
San Francisco e muniti di pieni poteri riconosciuti in buona e debita forma, hanno concordato il 
presente Statuto delle Nazioni Unite ed istituiscono con ciò un’organizzazione internazionale che 
sarà denominata le Nazioni Unite. 
Capitolo I – Fini e principi 
Articolo 1 
I fini delle Nazioni Unite sono: 



1. Mantenere la pace e la sicurezza internazionale, ed a questo fine: prendere efficaci misure 
collettive per prevenire e rimuovere le minacce alla pace e per reprimere gli atti di aggressione o le 
altre violazioni della pace, e conseguire con mezzi pacifici, ed in conformità ai princìpi della 
giustizia e del diritto internazionale, la composizione o la soluzione delle controversie o delle 
situazioni internazionali che potrebbero portare ad una violazione della pace. 
2. Sviluppare tra le nazioni relazioni amichevoli fondate sul rispetto e sul principio dell’eguaglianza 
dei diritti e dell’auto-decisione dei popoli, e prendere altre misure atte a rafforzare la pace 
universale; 
3. Conseguire la cooperazione internazionale nella soluzione dei problemi internazionali di 
carattere economico, sociale culturale od umanitario, e nel promuovere ed incoraggiare il rispetto 
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali per tutti senza distinzioni di razza, di sesso, di 
lingua o di religione; 
4. Costituire un centro per il coordinamento dell’attività delle nazioni volta al conseguimento di 
questi fini comuni. 
 
Dall’Enciclica Gaudium et Spes 

 
28. Il rispetto e l'amore per gli avversari. 

Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano od operano diversamente da noi nelle cose 
sociali, politiche e persino religiose, poiché con quanta maggiore umanità e amore penetreremo nei loro 
modi di vedere, tanto più facilmente potremo con loro iniziare un dialogo. 
Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e il bene. 
Anzi è l'amore stesso che spinge i discepoli di Cristo ad annunziare a tutti gli uomini la verità che salva. Ma 
occorre distinguere tra errore, sempre da rifiutarsi, ed errante, che conserva sempre la dignità di persona, 
anche quando è macchiato da false o insufficienti nozioni religiose (52). 
Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la colpevolezza interiore di chiunque 
(53). La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche le ingiurie (54) e il precetto dell'amore si estende 
a tutti i nemici; questo è il comandamento della nuova legge: «Udiste che fu detto: amerai il tuo prossimo e 
odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e fate del bene a coloro che vi odiano e pregate per 
i vostri persecutori e calunniatori » (Mt5,43). 
 

29. La fondamentale uguaglianza di tutti gli uomini e la giustizia sociale. 

 

Tutti gli uomini, dotati di un'anima razionale e creati ad immagine di Dio, hanno la stessa natura e la 
medesima origine; tutti, redenti da Cristo godono della stessa vocazione e del medesimo destino divino: è 
necessario perciò riconoscere ognor più la fondamentale uguaglianza fra tutti. 
Sicuramente, non tutti gli uomini sono uguali per la varia capacità fisica e per la diversità delle forze 
intellettuali e morali. Ma ogni genere di discriminazione circa i diritti fondamentali della persona, sia in campo 
sociale che culturale, in ragione del sesso, della razza, del colore, della condizione sociale, della lingua o 
religione, deve essere superato ed eliminato, come contrario al disegno di Dio. 
Invero è doloroso constatare che quei diritti fondamentali della persona non sono ancora e dappertutto 
garantiti pienamente. Avviene così quando si nega alla donna la facoltà di scegliere liberamente il marito e di 
abbracciare un determinato stato di vita, oppure di accedere a un'educazione e a una cultura pari a quelle 
che si ammettono per l'uomo. 
In più, benché tra gli uomini vi siano giuste diversità, la uguale dignità delle persone richiede che si giunga a 
condizioni di vita più umane e giuste. 
Infatti le disuguaglianze economiche e sociali eccessive tra membri e tra popoli dell'unica famiglia umana, 
suscitano scandalo e sono contrarie alla giustizia sociale, all'equità, alla dignità della persona umana, 
nonché alla pace sociale e internazionale. 
Le umane istituzioni, sia private che pubbliche, si sforzino di mettersi al servizio della dignità e del fine 
dell'uomo. Nello stesso tempo combattano strenuamente contro ogni forma di servitù sociale e politica, e 
garantiscano i fondamentali diritti degli uomini sotto qualsiasi regime politico. 
Anzi, queste istituzioni si debbono a poco a poco accordare con le realtà spirituali, le più alte di tutte, anche 
se talora occorra un tempo piuttosto lungo per giungere al fine desiderato. 
 

 



30. Occorre superare l'etica individualistica. 

 

La profonda e rapida trasformazione delle cose esige, con più urgenza, che non vi sia alcuno che, non 
prestando attenzione al corso delle cose e intorpidito dall'inerzia, si contenti di un'etica puramente 
individualistica. Il dovere della giustizia e dell'amore viene sempre più assolto per il fatto che ognuno, 
interessandosi al bene comune secondo le proprie capacità e le necessità degli altri, promuove e aiuta 
anche le istituzioni pubbliche e private che servono a migliorare le condizioni di vita degli uomini. Vi sono di 
quelli che, pur professando opinioni larghe e generose, tuttavia continuano a vivere in pratica come se non 
avessero alcuna cura delle necessità della società. 
Anzi molti, in certi paesi, tengono in poco conto le leggi e le prescrizioni sociali. 
Non pochi non si vergognano di evadere, con vari sotterfugi e frodi, le giuste imposte o altri obblighi sociali. 
Altri trascurano certe norme della vita sociale, ad esempio ciò che concerne la salvaguardia della salute, o le 
norme stabilite per la guida dei veicoli, non rendendosi conto di metter in pericolo, con la loro incuria, la 
propria vita e quella degli altri. Che tutti prendano sommamente a cuore di annoverare le solidarietà sociali 
tra i principali doveri dell'uomo d'oggi, e di rispettarle. 
Infatti quanto più il mondo si unifica, tanto più apertamente gli obblighi degli uomini superano i gruppi 
particolari e si estendono a poco a poco al mondo intero. 
E ciò non può avvenire se i singoli uomini e i gruppi non coltivano le virtù morali e sociali e le diffondono 
nella società, cosicché sorgano uomini nuovi, artefici di una umanità nuova, con il necessario aiuto della 
grazia divina. 
 

31. Responsabilità e partecipazione. 

Affinché i singoli uomini assolvano con maggiore cura il proprio dovere di coscienza verso se stessi e verso i 
vari gruppi di cui sono membri, occorre educarli con diligenza ad acquisire una più ampia cultura spirituale, 
utilizzando gli enormi mezzi che oggi sono a disposizione del genere umano. Innanzitutto l'educazione dei 
giovani, di qualsiasi origine sociale, deve essere impostata in modo da suscitare uomini e donne, non tanto 
raffinati intellettualmente, ma di forte personalità, come è richiesto fortemente dal nostro tempo. Ma a tale 
senso di responsabilità l'uomo giunge con difficoltà se le condizioni della vita non gli permettono di prender 
coscienza della propria dignità e di rispondere alla sua vocazione, prodigandosi per Dio e per gli altri. 
Invero la libertà umana spesso si indebolisce qualora l'uomo cada in estrema indigenza, come si degrada 
quando egli stesso, lasciandosi andare a una vita troppo facile, si chiude in una specie di aurea solitudine. Al 
contrario, essa si fortifica quando l'uomo accetta le inevitabili difficoltà della vita sociale, assume le molteplici 
esigenze dell'umana convivenza e si impegna al servizio della comunità umana. Perciò bisogna stimolare la 
volontà di tutti ad assumersi la propria parte nelle comuni imprese. È poi da lodarsi il modo di agire di quelle 
nazioni nelle quali la maggioranza dei cittadini è fatta partecipe degli affari pubblici, in una autentica libertà. 
Si deve tuttavia tener conto delle condizioni concrete di ciascun popolo e della necessaria solidità dei 
pubblici poteri. Affinché poi tutti i cittadini siano spinti a partecipare alla vita dei vari gruppi di cui si compone 
il corpo sociale, è necessario che trovino in essi dei valori capaci di attirarli e di disporli al servizio degli altri. 
Si può pensare legittimamente che il futuro dell'umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono capaci di 
trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza. 
                                                                                                            
Testo tratto da “lavorare senza padroni” di Elvira Corona, viaggio nelle imprese 
“recuperadas” d’Argentina, dove i lavoratori nei primi anni 2000 per non perdere il lavoro a 
causa dei fallimenti delle imprese dove lavoravano cominciarono a costituirsi in cooperative 
prendendo possesso delle fabbriche ed intraprendendo una forte azione economica e politica 
 
La proposta giusta 
 

Fu allora che i lavoratori della Renacer scoprirono che erano in corso altre lotte molto simili alla 
loro. «Ci rendemmo conto di come altri gestivano la cosa dal punto di vista giuridico. Alcuni avevano 
richiesto di continuare a lavorare nonostante il fallimento. Noi tentammo di fare lo stesso, abbiamo 
avuto vari incontri con il giudice che era qui in quel momento, però non potemmo raggiungere 
l’obiettivo perché doveva esserci una decisione a livello nazionale. Quindi ci interessammo ad altre 
esperienze, quelle che proponevano per la prima volta una espropriazione e la possibilità di formare 
una cooperativa. Capimmo che era anche la nostra possibilità. Da un lato la nostra lotta in piazza 
non finiva, dall’altro avevamo una proposta per uscire da una situazione che sembrava senza 



scampo. Non è che finimmo con un’impresa e iniziammo con un’altra. C’erano tante decisioni 
politiche da prendere nel mezzo, per cercare di far fronte all’indebitamento, per evitare che finissero 
di svuotare la fabbrica. Era una situazione molto complessa, dal punto di vista sia giuridico che 
politico. Ogni governo che si susseguiva aveva l’intenzione di distruggere la nostra lotta, di 
perseguitare i nostri mariti o parenti se lavoravano in qualche istituzione dello stato o in altre 
fabbriche. Fecero di tutto per farci rinunciare». 
Tratto da “lavorare senza padroni” di Elvira Corona, viaggio nelle imprese “recuperadas” 
d’Argentina, dove i lavoratori nei primi anni 2000 per non perdere il lavoro a causa dei 
fallimenti delle imprese dove lavoravano cominciarono a costituirsi in cooperative prendendo 
possesso delle fabbriche ed intraprendendo una forte azione economica e politica 
 

 

Per me politica è… 

 
  

Come posso essere un/a cittadino/a attivo/a che si impegna in azioni politiche per il bene comune? 

 


